
 “S
i sa bene che gli anni decisivi  

della m
ia vita sono trascorsi in una 

Parrocchia dei Salesiani”  
(G

iovanni Paolo II) 
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  U

nione Exallievi/e di D
on B

osco 

L’oratorio è aperto tutti i giorni 
dalle ore 17.00 
La D

om
enica: 

Santa M
essa alle ore 10.30 

Telefono e fax: 089 210133 
Per inform

azioni: 
C

oncettaapolito@
libero.it 

 Visita il sito dell’O
ratorio 

http://scuole.interm
edia.sa.it/ salesianivietri/ index.htm

 
Troverai notizie interessanti di vita oratoriana, foto, iniziative,        
i gruppi del nostro am

biente…
 e m

olto altro ancora!!! 

Sabato 
20 

m
aggio, 

nel 
Teatro     

C
om

unale “D
on B

osco”, si è tenuto 
un  Incontro-D

ibattito sugli argo-
m

enti 
referendari, 

prom
osso 

dalla 
U

nione E
xallievi di V

ietri. 
La legge 40/2004 approvata defini-

tivam
ente dopo un iter durato m

olti 
anni, frutto di una convergenza tra 
varie forze politiche, sia di destra che 
di sinistra, che pone delle regole sulla 
procreazione assistita, è stata conte-
stata da alcune forze politiche e da 
taluni am

bienti laici 
I referendum

 proposti tendevano a 
m

odificare alcuni suoi punti im
por-

tanti. 
Lo scopo di questo incontro è stato 

quello di raggiungere 
una 

m
ag-

gior 
inform

azione 
su 

questi      
argom

enti, così delicati in un cam
po 

dove 
è 

in 
gioco 

la 
vita 

um
ana        

nascente, ed è stata un’occasione per            
approfondire 

le 
tem

atiche 
ad 

essi 
collegati 

ed 
 

acquisirne 
così 

una 
m

aggiore consapevolezza. 

Il prof. P
ino 

A
cocella, exallievo, 

docente di E
tica 

Sociale 
presso  

l’U
niversità “Federico II” di N

apoli e 
firm

atario del “C
om

itato Scienza e 
vita”, è stato il brillante e convincen-
te relatore. 

Le sue argom
entazioni, frutto di un 

profondo convincim
ento sulla sacra-

lità della vita um
ana anche se in    

em
brione, originato dalla sua fede 

cristiana, 
hanno 

suscitato 
nei       

presenti un grande interesse. 
E

gli 
faceva 

notare, 
tra l’altro, 

i 
grandi 

interessi 
econom

ici 
che 

ri-
guardano tale m

ateria, e le  m
olte 

speculazioni che tendono di trarre 
profitto dalle giuste aspirazioni di 
quelle coppie desiderose di avere dei 
figli. 

A
lla fine del suo intervento è segui-

to un interessante dibattito, occasio-
ne per un ulteriore chiarim

ento sugli 
argom

enti trattati. 
Pietro

 Filo
selli  

Presidente U
nione Exallievi 

Legge 40/2004 
IN

CO
N

TRO
-D

IB
A

TTITO
 sugli argom

enti referend
ari 

Intervento del prof. Pino A
cocella 
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Annuntio vobis gaudium
 m

agnum
 

H
A

B
EM

U
S PA

PA
M

! 
Bened

etto XVI 
"H

abem
us P

apam
!" è la form

ula 
con la quale è stata annunciata 
l'investitura di un nuovo Pontefice: 
infatti 

a 
Joseph 

R
atzinger,     

divenuto 
Papa 

col 
nom

e 
di         

B
enedetto XV

I, è toccata 
l'eredità 

lasciata 
da        

G
iovanni 

P
aolo 

II, 
cioè 

fungere da Suprem
o Pasto-

re per il gregge di Cristo. E' 
stato sm

entito il detto che 
afferm

ava 
che 

"C
hi 

entra 
Papa nel C

onclave ne esce 
C

ardinale": 
infatti 

tutti 
i 

pronostici, prim
a del C

on-
clave, risultavano a favore 
del 

Cardinale 
tedesco,     

l'uom
o 

che 
era 

stato 
più  

vicino al precedente Papa e 
che si era assunto l'im

pegno 
di presiedere alla celebra-
zione 

dei 
suoi 

funerali 
il 

giorno 8   aprile. G
ià la scel-

ta di chiam
arsi Benedetto, 

in nom
e di quel Papa della prim

a 
guerra m

ondiale, profeta di pace 
non ascoltato, ci rende consapevoli 
che la cristianità sarà guidata da 
un Pontefice com

prensivo e dolce, 
attento ai problem

i che affliggono 
il m

ondo,   aperto al dialogo, al ser-
vizio della riconciliazione, m

a sem
-

pre nella ferm
ezza della dottrina. 

Inoltre il suo nom
e di battesim

o è 
G

iuseppe: la riservatezza, il lavoro, 
l'um

iltà 
e 

l'obbedienza 
hanno    

caratterizzato 
lo 

stile 
del 

padre 
putativo di G

esù: Papa R
atzinger, 

infatti, si è subito definito "U
m

ile 
lavoratore nella vigna del Signore" 
e ha chiesto  ripetutam

ente di pre-
gare per lui, e proprio "O

ra et labo-
ra" è il m

otto dei Benedettini; per-
ciò il nuovo Pontefice ha dichiarato 
di voler proseguire sulla linea del 
suo predecessore, cioè quella del 
dialogo, del confronto e dell'apertu-

ra a diverse realtà sociali: già la 
sua prim

a visita a B
ari da Papa, 

il giorno 29 M
aggio, anticipa la 

figura del Papa pellegrino (proprio  
com

e K
arol W

ojtyla) per prosegui-
re il dialogo fra O

ccidente 
ed O

riente. D
'altro canto,   

essendo esperto in teolo-
gia, si interessa anche alle    
tem

atiche 
etiche 

attuali, 
ribadendo 

il 
valore 

della 
fam

iglia, e quindi del m
a-

trim
onio, e la condanna di 

tutte le m
anifestazioni di 

odio, persecuzione ed anti-
sem

itism
o, 

nonché, conti-
nuando 

il 
dialogo 

tra      
Cristiani ed Ebrei per pro-
seguire insiem

e la strada 
della riconciliazione. N

ono-
stante siano solo due, fino 
ad ora, i suoi m

esi di Pon-
tificato, l'im

pressione è che 
Benedetto XVI non sarà un 

Papa di transizione, m
a un uom

o 
che riuscirà degnam

ente a colm
are 

il vuoto lasciato dal Papa prece-
dente e che saprà farsi am

are dai   
propri fedeli.   
 

A
ngelo e V

incenzo D
e Santis 

Preanim
atori 

N
on perdere a pag.4-5 lo  Sp

e
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Im
m

agini e racconti di un’esperienza m
agica giunta orm

ai nel nostro O
ratorio alla sua 10

a edizione. 
    I num

eri di questa E
R

 2
0

0
5:  

150 ragazzi, 23 anim
atori, 17 giorni di attività, 6 laboratori, 1 escursione a M

a
g
i
c
 W

o
r
ld

  
S

ono  solo  cifre  indicative dell’im
pegno e della partecipazione dei nostri giovani all’iniziativa.  

U
n ferm

ento  che  nel  nostro am
biente si esplica in attività form

ative e laboratori perm
anenti 

(prossim
am

ente 
sul 

nostro 
sito 

http://scuole.interm
edia.sa.it/salesianivietri/index.htm

 
il       

calendario delle attività ordinarie 2005/2006).  
N

ella speranza che gli entusiasti partecipanti a questa attività estiva aderiscano anche a tutte  
le altre proposte di vita oratoriana. 

  
                                  P

er un’E
sta

te
 R

a
g

a
zzi... che duri tutto l’anno!   
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     C
ineforum

 “C
iak…

 si pensa!”                                                                      Scuola m
edia 

 “Finalm
ente ci siam

o!”. E’ nato 
così, 

con 
un 

“grido 
di 

gioia”, 
il    

nostro 
prim

o 
cortom

etraggio. 
Il 

soggetto, nato dalla creatività del 
gruppo più assiduo del laboratorio,  
è stato pienam

ente condiviso da 
tutti i partecipanti al cinefo-
rum

, che già a fine giugno 
hanno 

dato una 
prim

a oc-
chiata 

al 
copione. 

Ecco 
in 

breve la tram
a:  

il corto tratta di un ragazzo 
che 

all’arrivo 
di 

un 
nuovo 

anim
atore sem

bra cam
biare 

atteggiam
ento; 

si 
avvicina 

alla 
lettura, 

sperim
enta 

la 
rinuncia 

nel 
gioco, 

arriva 
addirittura a rifiutare l’invi-
to degli am

ici. I com
pagni,     

spaventati e delusi del cam
-

biam
ento, proveranno ad em

argi-
narlo m

a M
anuel, sicuro della sua 

scelta, la porterà avanti fino alla 
fine…

. E sarà per tutti una grande 
sorpresa, 

che 
naturalm

ente 
non 

sveliam
o. 

Le riprese sono iniziate il 6 luglio 
(probabilm

ente 
dureranno 

tutta 
l’estate); 

saranno coinvolti 
anche 

num
erosi exallievi dell’oratorio per 

la scena finale che è am
bientata 

“30 anni dopo”.      
Probabilm

ente 
interverrà 

anche 
M

aurizio C
asagrande, al quale a 

suo tem
po strappam

m
o la prom

es-
sa di dirigere alm

eno una scena…
 e 

chissà che Chiara non riesca davve-
ro a convincerlo a girarla insiem

e a 
noi…

 da interprete! 

 
A

nto
nio

 A
vallo

ne 
 

 
II m

edia 

M
aurizio C

asagrande, noto attore 
partenopeo, dopo il successo di “C

ose 
da 

pazzi” (di V
incenzo Salem

m
e),  

ha visitato (il 23 A
prile) i ragazzi del 

nostro cineforum
 salesiano “Ciak…

 si 
pensa!”. A

i curiosi am
m

iratori, accor-
si 

per 
incontrare 

il 
“personaggio”, 

M
aurizio si è invece rivelato persona 

di talento che am
a il suo lavoro e si 

racconta anche ai nostri lettori così…
 

D
. Q

uando com
incia la tua car-

riera di attore? 

 R
. Relativam

ente tardi, verso i 20 
anni. A

ll’inizio non si trattò di vera e 
propria “passione”…

 io volevo fare il 
m

usicista, suonavo la batteria anche 
8 ore al giorno. M

i sem
brava m

olto 
più 

difficile 
e 

im
portante 

studiare 
m

usica che recitare su un palcosceni-
co. Poi però m

i sono accorto che la 
recitazione per m

e era qualcosa di 
naturale e innato…

 bastava poco per 
ottenere risultati positivi. 

D
.  E

ssere figlio di un grande 
attore ha influito sulla tua scelta? 

R
.  I prim

i tem
pi m

io padre quasi 
non appoggiava la m

ia decisione…
 

voleva che studiassi in conservatorio. 
A

desso invece è tra i m
iei più grandi 

sostenitori! 

D
. 

C
osa 

significa 
per 

te 
“recitare”?       

R
. R

iuscire a far finta…
 facendo sul 

serio! Soprattutto non è un ripetere 
m

nem
onicam

ente 
le 

battute 
di 

un 
copione; quando il regista m

e lo con-
sente, infatti, riadatto le battute al 
m

io linguaggio e alla m
ia persona, 

facendo in m
odo che sem

bri il m
io 

naturale m
odo di esprim

erm
i. 

D
. C

om
e riesci a caratterizzare i 

tuoi m
olteplici personaggi senza 

m
ai definirti (ed esaurirti) com

e 
attore? 

R
 C

ercando il più possibile di essere 
“brillante” ed eclettico. U

n attore dal-
lo stile ironico che però sa adattarsi 
in contesti diversi…

 e fare bella figu-
ra! Il segreto è tutto qui. 

D
. R

icordiam
o tue ottim

e per-
form

ance sia al cinem
a che al te-

atro. C
osa cam

bia da una form
a e 

l’altra di espressione? 
R

. Al teatro devo esagerare tutto…
 

ogni gesto è fortem
ente am

plificato 
perché ho l’esigenza di rivolgerm

i e di 
arrivare ad un pubblico che è lontano. 
Invece il cinem

a perm
ette uno sguar-

do con occhi m
olto più ravvicinati, per 

cui 
ogni 

m
ovim

ento 
va 

opportuna-

m
ente controllato e adeguato alle esi-

genze di ripresa. 
D

. C
osa 

deve 
necessariam

ente 
avere un attore professionista? 

R
. Senza giri di parole: talento, de-

ve essere bravo…
 riuscire a far so-

gnare la gente. N
on esistono m

ezze 
m

isure, o si è attori o non lo si è. 
Q

uando dicono che un attore “non è 
un granché” significa riconoscere che 
non è un attore. 

Chiara D
’A

m
ico

 
                    C

oordinatrice C
ineforum

 

L’oratorio diventa set 

Il nostro p
rim

o
 corto

m
etraggio

 
Com

e nasce il nostro “film
” 

U
n attore in oratorio 

M
A

U
R

IZIO
 C

A
SA

G
R

A
N

D
E tra i ragazzi d

el cinefo
rum

 
Le confid

enze d
i un p

rofessionista d
i cinem

a e teatro 

 C
hristian, D

iletta, Toto, Fortuna e C
am

illa im
pegnati 

nelle riprese della III scena del cortom
etraggio 

 
                                                     

Il C
onsiglio C

EP 

LA
 VERIFICA

 
Il nostro percorso form

ativo educativo pastorale 
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     La C
EP (C

om
unità Educativa P

astorale) 

Carissim
i tutti, 

Il 30 m
aggio alle ore 20.30, tutto 

il C
onsiglio della CEP alla presenza 

del D
elegato regionale di Pastorale 

G
iovanile, don Pino V

ivilecchia, ha 
verificato il percorso form

ativo edu-
cativo pastorale che ha tentato di 
realizzare nel corso di quest’anno. 

M
a cosa significa per noi salesiani 

verificare? 
N

on si tratta di un fatto burocra-
tico, di routine a conclusione di un 
anno di lavoro, piuttosto significa     
“ferm

arsi” per pregare insiem
e e 

leggere, alla luce della Parola, le 
zone d’om

bra e di luce che nell’e-
sperienza si sono verificati; è verifi-
care soprattutto, a livello personale 
e com

unitario, la risposta alla chia-
m

ata di D
io una chiam

ata che si 
rinnova continuam

ente e che gene-
ra 

in 
ciascuno 

di 
noi 

quella 
“passione 

educativa 
carism

atica” 
che ci fa innam

orare sem
pre di più 

di don Bosco. 
La necessità di una nuova evange-

lizzazione im
pegna la Cep a risco-

prire l’E
ucaristia com

e convocazio-
ne com

unitaria festiva, com
e incon-

tro personale e com
unitario nella 

preghiera, com
e occasione di m

atu-

rare il dono di sé e diventare segno 
visibile di una chiesa “giovane“ che 
esprim

e proposte diversificate e pri-
vilegia i più lontani.  E’ questo il   
tem

a m
olto forte ed im

pegnativo di 

quest’anno che ha stim
olato tutti a 

riscoprire l’im
portanza dell’Eucari-

stia com
e convocazione com

unitaria 
festiva ( la partecipazio-
ne alla S.M

essa è stata 
favorita 

anche 
dalla  

celebrazione “ giovane “, 
in stile salesiano di don 
A

ndrea Turrisi ), com
e 

incontro personale e co-
m

unitario nella preghie-
ra, nell’esperienza dell’a-
dorazione 

eucaristica 
e 

nei m
om

enti forti della 
liturgia dell’anno, propo-
sti dalla stessa Cep, co-
m

e occasione per diven-
tare 

segno 
visibile 

di 
una 

Chiesa 
“giovane“. 

O
gni celebrazione è sta-

ta 
curata 

m
olto 

bene 
dalle varie fasce che si 
sono alternate nell’ani-
m

azione 
dom

enicale, 
vivendo da protagoniste 
l’esperienza della com

u-
nione. 

M
om

ento m
olto partecipato, an-

che 
dagli 

adulti, 
l’A

dorazione   
E

ucaristica di due giorni alla set-
tim

ana 
durante 

il 
periodo 

della 
Q

uaresim
a. 

La nostra com
unità 

educativa 
si è sforzata di realizzare e di pro-
m

uovere 
la 

corresponsabilità, 
la 

com
unione e la tenacia nel proprio 

servizio, favorendo quel senso forte 
di appartenenza che ha sostenuto 
tutti nei m

om
enti di prova e di   

sofferenza. (rapporto difficile con la 
parrocchia, attacchi esterni da par-
te di qualche “fanatico“). 

Il tem
a dell’anno ha suscitato in 

un gruppo consistente di giovani e 
di giovani adulti il desiderio di una 
scelta vocazionale radicale e corag-
giosa (itinerario di form

azione per 
cooperatori e aspiranti cooperatori 
seguito dal vicario ispettoriale, don 
Tobia C

arotenuto). 
L’esperienza del gruppo m

issio-
nario ha provocato in qualche gio-
vane il desiderio di prestare il pro-
prio servizio anche all’estero. 

L’ U
nione Exallievi ha partecipato 

con più entusiasm
o  e responsabili-

tà alla vita dell’ oratorio. 

Le 
varie 

equipe 
(scuola 

m
edia, 

biennio, 
triennio, 

giovani, 
equipe 

liturgica, 
m

issionaria, 
culturale 

PG
S 

e 
scuola 

di 
preanim

azione    
locale) hanno portato a term

ine le 
rispettive program

m
azioni rilevan-

do qualche difficoltà relativa alla 
struttura, m

a nel com
plesso hanno 

realizzato gli obiettivi prefissati e 
indicati dalla stessa C

E
P. 

Carissim
i scegliere di im

pegnarsi 
significa soprattutto fare silenzio 
dentro di sé, m

ettersi in ascolto di 
quanto il Signore ci chiede e, con 
grande 

um
iltà, 

rispondere: 
”Eccom

i”! 
Vi auguro una serena estate: è 

im
portante riposarci dalle lunghe 

“fatiche” invernali, m
a ritagliam

oci 
un po’ di tem

po per ricaricare an-
che il nostro spirito. 

 Affidiam
o 

a 
M

.Ausiliatrice 
le  

nostre gioie, le nostre difficoltà, il 
nostro im

pegno, 
                                   con affetto 

Co
ncetta A

p
o

lito
 

R
esponsabile C

entro G
iovanile S

alesiano 
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     U
n m

odello di santità 

Fu un colpo di fucile, sparato dal-
la vigliacca m

ano di un sicario, ad 
unire il sangue di M

onsignor R
om

e-
ro al vino che lui stava consacrando 
per farlo diventare Sangue di Cri-
sto. 

Erano le ore 18.00 del 24 m
arzo 

1980. 
O

scar 
A

rnulfo 
R

om
ero, 

arcivescovo di San Salvador, stava 
celebrando la m

essa nella cappella 
dell’ospedale della città. 

N
ell’om

elia, pochi m
inuti prim

a, 
aveva detto: “ In questo calice il 
vino diventa sangue che è stato 
il prezzo della salvezza. P

ossa 
questo sacrificio di C

risto darci 
il coraggio di offrire il nostro 
corpo e il nostro sangue per la 
giustizia e la pace del nostro 
popolo.” 

U
na m

orte annunciata, la sua, da 
quando, “norm

ale” vescovo, si con-
vertì alla sofferenza del suo popolo. 

Lui stesso confidava a p. B
artolo-

m
eo Sorge, il noto gesuita, di esse-

re 
stato 

inviato 
a 

San 
Salvador  

perché 
aveva 

fam
a 

di 
essere 

“conservatore” e per “riequilibrare” 
una situazione difficile. 

U
no, 

quindi, 
che 

non 
avrebbe   

dovuto creare problem
i al regim

e 
politico totalitario che governava il 
paese opprim

endo e sopprim
endo, 

anche fisicam
ente, i Cam

pesinos. 
N

on si erano accorti che Rom
ero 

era un uom
o di fede incarnata. 

La sua “via di D
am

asco” si chiam
ò 

R
utilio G

rande, un prete gesuita 
grande am

ico di R
om

ero, decisa-
m

ente schierato dalla parte del po-
polo, assassinato, anche lui, il 12 
m

arzo 1977. 
In Salvador, in quegli anni, i preti 

erano 
facili 

obiettivi 
degli 

“squadroni della m
orte”, i sicari del 

regim
e, pronti a soffocare nel san-

gue chi, a partire dal V
angelo, invo-

cava giustizia e pace per la povera 
gente. 

E’ 
sem

pre 
Rom

ero 
che 

confida      
a Sorge:”  Fu durante la veglia di 
preghiera 

davanti 
alle 

spoglie      
dell’eroico padre gesuita, im

m
olato-

si per i poveri, che io capii che    
toccava a m

e prenderne il posto, 
ben sapendo che così anch’io m

i  

sarei giocato la vita.” 
U

n uom
o consapevole, dunque, dei 

rischi che correva schierandosi con-
tro il potere, m

a cosciente anche 
che il suo posto, di cristiano e di 
vescovo, doveva essere accanto ai 
sofferenti senza ripensam

enti e fino 
all’effusione del sangue. 

N
ei suoi discorsi, com

inciò a m
et-

tere sotto accusa il potere politico, 
istituì una com

m
issione perm

anen-
te in difesa dei diritti um

ani, pro-
nunciò om

elie accese in cui, sem
pre 

più, rappresentò una chiesa povera 

tra i poveri, popolo tra il popolo e, 
perciò, anch’essa perseguitata. 

La goccia che fece traboccare il 
vaso fu un’om

elia pronunciata pochi 
giorni prim

a dell’assassinio. 
“ Vorrei fare un appello speciale 

agli 
uom

ini 
dell’esercito, 

della 
G

uardia 
N

azionale, 
della 

polizia, 
delle caserm

e. Siete del nostro stes-
so popolo, perché uccidete i vostri 
fratelli cam

pesinos? D
avanti all’or-

dine di uccidere deve prevalere la 
legge di D

io che dice: non uccidere. 
N

essun soldato è obbligato a obbe-
dire a un ordine che va contro la 
legge di D

io. …
 In nom

e di D
io, 

dunque, e in nom
e di questo popolo 

sofferente, 
i 

cui 
lam

enti 
salgono 

fino al cielo ogni giorno più clam
o-

rosi, vi supplico, vi scongiuro, vi 
ordino in nom

e di D
io: cessi la re-

pressione.” 
D

ecretò la sua condanna a m
orte. 

Le forze del m
ale speravano che 

un proiettile potesse chiudergli la 

bocca per sem
pre, m

a si sbagliavano. 
R

om
ero 

aveva 
previsto 

il 
suo    

assassinio ed aveva detto: “ Se m
i 

uccideranno, 
risorgerò 

nel    
popolo salvadoregno.” 

E
 così è stato. 

D
a subito fu considerato m

artire e 
sulla sua tom

ba iniziò subito un 
pellegrinaggio con testim

onianze di 
benefici ottenuti per sua interces-
sione. 

In questi anni in cui tanti sono 
stati elevati agli onori degli altari e 
posti com

e esem
pio di vita cristia-

na, la causa di beatificazione del 
m

artire Rom
ero solo oggi sem

bra 
essere giunta ad una svolta positiva 
e si spera che, presto, possa essere 
dichiarato beato. 

E’ interessante cogliere, per noi, 
in 

questo 
anno 

dell’Eucarestia,   
com

e sia possibile, per un cristiano, 
conform

arsi 
a 

Cristo 
divenendo  

pane buono per essere spezzato e 
m

angiato così com
e ha fatto il m

ar-
tire Rom

ero, vescovo fatto popolo. 
In fondo, vivere da cristiani non   

è nient’altro che diventare uom
ini 

eucaristici: 
persone, 

cioè, 
capaci    

di 
m

ettersi 
nel 

duplice 
atteggia-

m
ento 

del 
rendim

ento 
di 

grazie       
e del servizio, im

pegnati a costruire 
il Regno di D

io senza nulla conser-
vare per sé. 

E’ così che le nostre vite si incon-
treranno con il Signore della vita e, 
partecipando alle sue sofferenze ed 
al suo offrirsi attenderanno di con-
dividere quanto da Lui anticipato: 
la resurrezione per la vita eterna. 

O
scar Arnulfo Rom

ero, m
artire, ci 

propone una m
odalità concreta di 

adorazione eucaristica, che è quella 
dei santi, e che consiste, sostanzial-
m

ente, nel m
ettersi davanti all’Eu-

carestia non con l’atteggiam
ento del 

supplicante, m
a con quello dell’offe-

rente che dice: “ la m
ia vita è un tuo 

dono. Io la rioffro a Te, per il bene 
dei fratelli ed a Tua gloria. N

ulla 
conservo per m

e, m
a tutto offro a 

Te che incontro presente nei poveri, 
negli oppressi, negli ultim

i.” 
 

A
lfo

nso
 G

argano
 

C
ooperatore salesiano 

Vescovo assassinato durante la M
essa 

M
ons. R

O
M

ER
O

 
U

n m
artire d

ella Chiesa Salvad
oregna 

 
PA

G
IN

A
 3 

 

     A
ttualità 

G
iuseppe Povia 

I bam
bini fanno “oh…

” 
La m

eraviglia d
elle cose sem

p
lici 

D
al prim

o al 17 luglio, tutti i   
pom

eriggi, presso l’oratorio C
entro 

G
iovanile Salesiano di Vietri Sul 

M
are, circa 150 ragazzi dai 9 ai 13 

anni, di Vietri e frazioni, stanno 
prendendo 

parte 
all’E

state 
R

a-
gazzi ( E

R
 ), appuntam

ento fisso 
dell’estate, atteso da grandi e pic-
coli. 

M
a di cosa si tratta? 

Tanti ragazzi insiem
e…

 com
e vo-

leva don Bosco!: L’’Estate Ragazzi 
si può sintetizzare così . 

Ragazzi e ragazze che, insiem
e 

agli anim
atori, vivono  per una 

quindicina di giorni un’esperienza 
di gioco (i ragazzi divisi in quattro 
squadre si sfidano per venti giorni 
in tornei, giochi ad  acqua, giochi a 
stand…

), di preghiera, di form
azio-

ne, di crescita, di am
i-

cizia, 
di 

solidarietà, 
nello 

stile 
salesiano. 

O
gni edizione dell’E

.R. 
ha un tem

a: quest’an-
no attraverso la storia 
di SH

R
E

K
, anim

atori 
e ragazzi riflettono sul 
valore 

dell’am
icizia 

e 
della solidarietà,  sull’-
accettazione 

dell’altro 
e di tutte le differenze 
che 

caratterizzano 
la 

personalità di ognuno. 
IN

SIEM
E: CH

E SFI-
D

A!!!: è questo lo slogan e il m
es-

saggio che ci accom
pagnerà tutta 

l’estate perché  stare insiem
e agli 

altri è bello e divertente m
a è co-

m
unque una sfida, richiede pazien-

za e spirito di accoglienza, soprat-
tutto verso chi non è com

e noi o 
non la pensa allo stesso m

odo. 
 

G
ild

a A
co

ne 

G
ià da qualche tem

po la canzone 
di Povia “I bam

bini fanno oh” 
sta spopolando le classifiche italia-
ne ed è m

olto am
ata da quasi tutti 

i giovani. Il cantautore G
iuseppe 

P
ovia 

vuole 
farci 

capire com
e i bam

bi-
ni si divertano nelle 
piccole 

cose, 
com

e 
guardare la pioggia o 
andare 

sull’altalena. 
I grandi invece sono 
m

olto più com
plicati 

in quanto rendono la 
loro 

vita 
com

plessa 
perdendo il gusto del-
le cose sem

plici, tan-
to più che spesso per 
provare em

ozioni de-
vono 

ricorrere 
addi-

rittura alla violenza. 
Il 

m
essaggio 

che 
ci 

arriva dalla canzone 
di Povia è m

olto chia-
ro: la sem

plicità dei bam
bini è co-

m
unque m

olto profonda e i loro 
discorsi hanno dei significati im

-
portanti specialm

ente perché sono 

ancora capaci di stupirsi per cose 
sem

plici. Anche i litigi tra bam
bini 

finiscono per far nascere am
icizie. 

Infatti dopo qualche contrasto fan-
no pace e non conservano rancori, 

cosa che non sem
pre avviene tra 

gli adulti. I bam
bini nella loro in-

genuità dicono sem
pre quello che 

pensano a differenza dei grandi 

che spesso nascondono la verità o 
la m

anipolano a seconda del loro 
interesse. L’autore prova un po’ di 
vergogna per se stesso orm

ai cre-
sciuto, avendo perso la spontaneità 
dei bam

bini e li guarda con un po’ 
di nostalgia rim

piangendo special-
m

ente la capacità di m
eravigliarsi. 

E’ bello ascoltare com
e Povia desi-

deri quasi ritornare indietro per 
vivere esperienze ed em

ozioni sem
-

plici che però riem
piono la vita di 

felicità. Il crescere non deve signi-
ficare rinunciare alle cose im

por-
tanti della vita com

e l’innocenza, 
la voglia di dire sem

pre la verità, 
la capacità di dim

enticare i torti 
subiti e di saper perdonare. Forse 
è vero che proprio le persone che 
noi non consideriam

o norm
ali, i 

“pazzi” di Povia, sono quelle che 
più com

prendano che cosa signifi-
chi am

are. E allora bam
bini e paz-

zi 
potrebbero 

diventare 
i 

nostri 
m

aestri. 
  

Cristiano
 R

aim
o

nd
i 

     Vita in oratorio                                                                                                 Scuola M
edia 

U
n’Estate alla grand

e! 
Il senso di un’esp

erienza m
agica 
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I ragazzi raccontano 

E.R
.: L’EVEN

TO
 PIÙ A

TTESO
 D

ELL’A
N

N
O

 
U

n’esp
erienza p

er crescere nella gio
ia 

D
ivertim

ento, allegria e am
icizia.  

Sono 
queste 

le 
parole 

d’ordine 
per 

partecipare        
all’Estate Ragazzi, l’evento oratoriano più atteso dai 
noi ragazzi.  

M
a perché per noi è così im

portante?                   
Sicuram

ente perché ci perm
ette di socializzare, d

i 
stringere e consolidare nuove am

icizie.  
Personalm

ente, credo che il m
om

ento più em
ozio-

nante sia quando, il prim
o giorno, veniam

o assegnati 
ad una delle quattro squadre in gara, perché per  ogni   
ragazzo la squadra diventerà un po’ la “propria casa”, 
dove vittorie e sconfitte saranno sem

pre condivise.  
Altro m

om
ento interessante è quello della form

azio-
ne, diretto ogni anno da un Salesiano diverso inviato        
dall’Ispettoria (a sostegno della nostra esperienza).  

Q
uest’anno 

abbiam
o 

conosciuto 
e 

apprezzato 
il     

giovane 
Renato 

C
olucci. 

N
el 

m
om

ento 
form

ativo    
solitam

ente riflettiam
o sulle tem

atiche proposte dalla 
storia guida dell’E.R. (quest’anno quella di Shrek),  che 
gli anim

atori rappresentano all’inizio della giornata.  
I 

giochi, 
coordinati 

da 
arbitri 

e 
anim

atori, 
sono      

sem
pre più b

elli, specialm
ente q

uelli ad acq
ua che 

per fortuna in ogni edizione non m
ancano m

ai!  
Altro m

om
ento attesissim

o da noi ragazzi è quando 
la signora C

oncetta ci annuncia che si andrà al M
agic 

W
orld di Licola, per passare una giornata in allegria nel 

favoloso parco acquatico.  
Un’escursione che orm

ai…
 è diventata tradizione! 

Spesso 
a 

Licola 
siam

o 
accom

pagnati 
anche 

dai       
genitori e si trascorre una giornata speciale all’insegna

 
del divertim

ento e dello stare insiem
e. 

Lo stesso avviene anche la serata finale dell’Estate 
Ragazzi, quando grandi e piccoli si ritrovano fianco a 
fianco nelle squadre per un’ultim

a sfida.  
E quando l’esperienza si chiude (con la prem

iazione 
della 

squadra 
vincente 

e 
la 

consegna 
dei                 

gad
jets-ricordo) 

non 
c’è 

spazio 
per 

la 
m

alinconia    
dell’avventura finita perché…

 si sta già ad im
m

aginare 
com

e sarà  l’edizione successiva! 

D
iletta D

e A
ngelis 

II m
edia 

LA PR
EG

H
IER

A: un m
om

ento di riflessione
sulle tem

atiche proposte,  guidato dal giovane
Salesiano R

enato Colucci (inviato dall’ Ispettoria)  

LE SQ
U

AD
R

E: sotto la stessa bandiera identi-
tà diverse che im

parano a collaborare per lo
stesso fine  
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e e 
L’AM

IC
IZIA: che nasce inevitabilm

ente in un 
contesto sano e  propositivo 

- 
G

LI 
AN

IM
ATO

R
I: 

23, 
divisi 

in 
arbitri 

e 
“anim

atori di squadra”, seguono uno speciale 
cam

m
ino di form

azione in stile salesiano 

LA FO
R

M
AZIO

N
E:  in gruppo e com

unitaria è 
tra i m

om
enti più partecipati dell’esperienza 

I G
IO

C
HI: ogni anno più belli rafforzano il sen-

so di appartenenza alla squadra e coinvolgo-
no i ragazzi in una rispettosa com

petizione  
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     U
n m

odello di santità 

Fu un colpo di fucile, sparato dal-
la vigliacca m

ano di un sicario, ad 
unire il sangue di M

onsignor R
om

e-
ro al vino che lui stava consacrando 
per farlo diventare Sangue di Cri-
sto. 

Erano le ore 18.00 del 24 m
arzo 

1980. 
O

scar 
A

rnulfo 
R

om
ero, 

arcivescovo di San Salvador, stava 
celebrando la m

essa nella cappella 
dell’ospedale della città. 

N
ell’om

elia, pochi m
inuti prim

a, 
aveva detto: “ In questo calice il 
vino diventa sangue che è stato 
il prezzo della salvezza. P

ossa 
questo sacrificio di C

risto darci 
il coraggio di offrire il nostro 
corpo e il nostro sangue per la 
giustizia e la pace del nostro 
popolo.” 

U
na m

orte annunciata, la sua, da 
quando, “norm

ale” vescovo, si con-
vertì alla sofferenza del suo popolo. 

Lui stesso confidava a p. B
artolo-

m
eo Sorge, il noto gesuita, di esse-

re 
stato 

inviato 
a 

San 
Salvador  

perché 
aveva 

fam
a 

di 
essere 

“conservatore” e per “riequilibrare” 
una situazione difficile. 

U
no, 

quindi, 
che 

non 
avrebbe   

dovuto creare problem
i al regim

e 
politico totalitario che governava il 
paese opprim

endo e sopprim
endo, 

anche fisicam
ente, i Cam

pesinos. 
N

on si erano accorti che Rom
ero 

era un uom
o di fede incarnata. 

La sua “via di D
am

asco” si chiam
ò 

R
utilio G

rande, un prete gesuita 
grande am

ico di R
om

ero, decisa-
m

ente schierato dalla parte del po-
polo, assassinato, anche lui, il 12 
m

arzo 1977. 
In Salvador, in quegli anni, i preti 

erano 
facili 

obiettivi 
degli 

“squadroni della m
orte”, i sicari del 

regim
e, pronti a soffocare nel san-

gue chi, a partire dal V
angelo, invo-

cava giustizia e pace per la povera 
gente. 

E’ 
sem

pre 
Rom

ero 
che 

confida      
a Sorge:”  Fu durante la veglia di 
preghiera 

davanti 
alle 

spoglie      
dell’eroico padre gesuita, im

m
olato-

si per i poveri, che io capii che    
toccava a m

e prenderne il posto, 
ben sapendo che così anch’io m

i  

sarei giocato la vita.” 
U

n uom
o consapevole, dunque, dei 

rischi che correva schierandosi con-
tro il potere, m

a cosciente anche 
che il suo posto, di cristiano e di 
vescovo, doveva essere accanto ai 
sofferenti senza ripensam

enti e fino 
all’effusione del sangue. 

N
ei suoi discorsi, com

inciò a m
et-

tere sotto accusa il potere politico, 
istituì una com

m
issione perm

anen-
te in difesa dei diritti um

ani, pro-
nunciò om

elie accese in cui, sem
pre 

più, rappresentò una chiesa povera 

tra i poveri, popolo tra il popolo e, 
perciò, anch’essa perseguitata. 

La goccia che fece traboccare il 
vaso fu un’om

elia pronunciata pochi 
giorni prim

a dell’assassinio. 
“ Vorrei fare un appello speciale 

agli 
uom

ini 
dell’esercito, 

della 
G

uardia 
N

azionale, 
della 

polizia, 
delle caserm

e. Siete del nostro stes-
so popolo, perché uccidete i vostri 
fratelli cam

pesinos? D
avanti all’or-

dine di uccidere deve prevalere la 
legge di D

io che dice: non uccidere. 
N

essun soldato è obbligato a obbe-
dire a un ordine che va contro la 
legge di D

io. …
 In nom

e di D
io, 

dunque, e in nom
e di questo popolo 

sofferente, 
i 

cui 
lam

enti 
salgono 

fino al cielo ogni giorno più clam
o-

rosi, vi supplico, vi scongiuro, vi 
ordino in nom

e di D
io: cessi la re-

pressione.” 
D

ecretò la sua condanna a m
orte. 

Le forze del m
ale speravano che 

un proiettile potesse chiudergli la 

bocca per sem
pre, m

a si sbagliavano. 
R

om
ero 

aveva 
previsto 

il 
suo    

assassinio ed aveva detto: “ Se m
i 

uccideranno, 
risorgerò 

nel    
popolo salvadoregno.” 

E
 così è stato. 

D
a subito fu considerato m

artire e 
sulla sua tom

ba iniziò subito un 
pellegrinaggio con testim

onianze di 
benefici ottenuti per sua interces-
sione. 

In questi anni in cui tanti sono 
stati elevati agli onori degli altari e 
posti com

e esem
pio di vita cristia-

na, la causa di beatificazione del 
m

artire Rom
ero solo oggi sem

bra 
essere giunta ad una svolta positiva 
e si spera che, presto, possa essere 
dichiarato beato. 

E’ interessante cogliere, per noi, 
in 

questo 
anno 

dell’Eucarestia,   
com

e sia possibile, per un cristiano, 
conform

arsi 
a 

Cristo 
divenendo  

pane buono per essere spezzato e 
m

angiato così com
e ha fatto il m

ar-
tire Rom

ero, vescovo fatto popolo. 
In fondo, vivere da cristiani non   

è nient’altro che diventare uom
ini 

eucaristici: 
persone, 

cioè, 
capaci    

di 
m

ettersi 
nel 

duplice 
atteggia-

m
ento 

del 
rendim

ento 
di 

grazie       
e del servizio, im

pegnati a costruire 
il Regno di D

io senza nulla conser-
vare per sé. 

E’ così che le nostre vite si incon-
treranno con il Signore della vita e, 
partecipando alle sue sofferenze ed 
al suo offrirsi attenderanno di con-
dividere quanto da Lui anticipato: 
la resurrezione per la vita eterna. 

O
scar Arnulfo Rom

ero, m
artire, ci 

propone una m
odalità concreta di 

adorazione eucaristica, che è quella 
dei santi, e che consiste, sostanzial-
m

ente, nel m
ettersi davanti all’Eu-

carestia non con l’atteggiam
ento del 

supplicante, m
a con quello dell’offe-

rente che dice: “ la m
ia vita è un tuo 

dono. Io la rioffro a Te, per il bene 
dei fratelli ed a Tua gloria. N

ulla 
conservo per m

e, m
a tutto offro a 

Te che incontro presente nei poveri, 
negli oppressi, negli ultim

i.” 
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eriggi, presso l’oratorio C
entro 

G
iovanile Salesiano di Vietri Sul 
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anni, di Vietri e frazioni, stanno 
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all’E
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ento fisso 
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atori, vivono  per una 

quindicina di giorni un’esperienza 
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valore 
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altri è bello e divertente m
a è co-
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za e spirito di accoglienza, soprat-
tutto verso chi non è com

e noi o 
non la pensa allo stesso m
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ata da quasi tutti 
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cose, 
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guardare la pioggia o 
andare 
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in quanto rendono la 
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perdendo il gusto del-
le cose sem
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to più che spesso per 
provare em
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vono 

ricorrere 
addi-

rittura alla violenza. 
Il 

m
essaggio 

che 
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arriva dalla canzone 
di Povia è m
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discorsi hanno dei significati im

-
portanti specialm

ente perché sono 

ancora capaci di stupirsi per cose 
sem

plici. Anche i litigi tra bam
bini 

finiscono per far nascere am
icizie. 

Infatti dopo qualche contrasto fan-
no pace e non conservano rancori, 

cosa che non sem
pre avviene tra 

gli adulti. I bam
bini nella loro in-

genuità dicono sem
pre quello che 

pensano a differenza dei grandi 

che spesso nascondono la verità o 
la m

anipolano a seconda del loro 
interesse. L’autore prova un po’ di 
vergogna per se stesso orm

ai cre-
sciuto, avendo perso la spontaneità 
dei bam

bini e li guarda con un po’ 
di nostalgia rim

piangendo special-
m

ente la capacità di m
eravigliarsi. 

E’ bello ascoltare com
e Povia desi-

deri quasi ritornare indietro per 
vivere esperienze ed em

ozioni sem
-

plici che però riem
piono la vita di 

felicità. Il crescere non deve signi-
ficare rinunciare alle cose im

por-
tanti della vita com

e l’innocenza, 
la voglia di dire sem

pre la verità, 
la capacità di dim

enticare i torti 
subiti e di saper perdonare. Forse 
è vero che proprio le persone che 
noi non consideriam

o norm
ali, i 

“pazzi” di Povia, sono quelle che 
più com

prendano che cosa signifi-
chi am

are. E allora bam
bini e paz-

zi 
potrebbero 

diventare 
i 

nostri 
m

aestri. 
  

Cristiano
 R

aim
o

nd
i 

     Vita in oratorio                                                                                                 Scuola M
edia 

U
n’Estate alla grand

e! 
Il senso di un’esp

erienza m
agica 
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     C
ineforum

 “C
iak…

 si pensa!”                                                                      Scuola m
edia 

 “Finalm
ente ci siam

o!”. E’ nato 
così, 

con 
un 

“grido 
di 

gioia”, 
il    

nostro 
prim

o 
cortom

etraggio. 
Il 

soggetto, nato dalla creatività del 
gruppo più assiduo del laboratorio,  
è stato pienam

ente condiviso da 
tutti i partecipanti al cinefo-
rum

, che già a fine giugno 
hanno 

dato una 
prim

a oc-
chiata 

al 
copione. 

Ecco 
in 

breve la tram
a:  

il corto tratta di un ragazzo 
che 

all’arrivo 
di 

un 
nuovo 

anim
atore sem

bra cam
biare 

atteggiam
ento; 

si 
avvicina 

alla 
lettura, 

sperim
enta 

la 
rinuncia 

nel 
gioco, 

arriva 
addirittura a rifiutare l’invi-
to degli am

ici. I com
pagni,     

spaventati e delusi del cam
-

biam
ento, proveranno ad em

argi-
narlo m

a M
anuel, sicuro della sua 

scelta, la porterà avanti fino alla 
fine…

. E sarà per tutti una grande 
sorpresa, 

che 
naturalm

ente 
non 

sveliam
o. 

Le riprese sono iniziate il 6 luglio 
(probabilm

ente 
dureranno 

tutta 
l’estate); 

saranno coinvolti 
anche 

num
erosi exallievi dell’oratorio per 

la scena finale che è am
bientata 

“30 anni dopo”.      
Probabilm

ente 
interverrà 

anche 
M

aurizio C
asagrande, al quale a 

suo tem
po strappam

m
o la prom

es-
sa di dirigere alm

eno una scena…
 e 

chissà che Chiara non riesca davve-
ro a convincerlo a girarla insiem

e a 
noi…

 da interprete! 

 
A

nto
nio

 A
vallo

ne 
 

 
II m

edia 

M
aurizio C

asagrande, noto attore 
partenopeo, dopo il successo di “C

ose 
da 

pazzi” (di V
incenzo Salem

m
e),  

ha visitato (il 23 A
prile) i ragazzi del 

nostro cineforum
 salesiano “Ciak…

 si 
pensa!”. A

i curiosi am
m

iratori, accor-
si 

per 
incontrare 

il 
“personaggio”, 

M
aurizio si è invece rivelato persona 

di talento che am
a il suo lavoro e si 

racconta anche ai nostri lettori così…
 

D
. Q

uando com
incia la tua car-

riera di attore? 

 R
. Relativam

ente tardi, verso i 20 
anni. A

ll’inizio non si trattò di vera e 
propria “passione”…

 io volevo fare il 
m

usicista, suonavo la batteria anche 
8 ore al giorno. M

i sem
brava m

olto 
più 

difficile 
e 

im
portante 

studiare 
m

usica che recitare su un palcosceni-
co. Poi però m

i sono accorto che la 
recitazione per m

e era qualcosa di 
naturale e innato…

 bastava poco per 
ottenere risultati positivi. 

D
.  E

ssere figlio di un grande 
attore ha influito sulla tua scelta? 

R
.  I prim

i tem
pi m

io padre quasi 
non appoggiava la m

ia decisione…
 

voleva che studiassi in conservatorio. 
A

desso invece è tra i m
iei più grandi 

sostenitori! 

D
. 

C
osa 

significa 
per 

te 
“recitare”?       

R
. R

iuscire a far finta…
 facendo sul 

serio! Soprattutto non è un ripetere 
m

nem
onicam

ente 
le 

battute 
di 

un 
copione; quando il regista m

e lo con-
sente, infatti, riadatto le battute al 
m

io linguaggio e alla m
ia persona, 

facendo in m
odo che sem

bri il m
io 

naturale m
odo di esprim

erm
i. 

D
. C

om
e riesci a caratterizzare i 

tuoi m
olteplici personaggi senza 

m
ai definirti (ed esaurirti) com

e 
attore? 

R
 C

ercando il più possibile di essere 
“brillante” ed eclettico. U

n attore dal-
lo stile ironico che però sa adattarsi 
in contesti diversi…

 e fare bella figu-
ra! Il segreto è tutto qui. 

D
. R

icordiam
o tue ottim

e per-
form

ance sia al cinem
a che al te-

atro. C
osa cam

bia da una form
a e 

l’altra di espressione? 
R

. Al teatro devo esagerare tutto…
 

ogni gesto è fortem
ente am

plificato 
perché ho l’esigenza di rivolgerm

i e di 
arrivare ad un pubblico che è lontano. 
Invece il cinem

a perm
ette uno sguar-

do con occhi m
olto più ravvicinati, per 

cui 
ogni 

m
ovim

ento 
va 

opportuna-

m
ente controllato e adeguato alle esi-

genze di ripresa. 
D

. C
osa 

deve 
necessariam

ente 
avere un attore professionista? 

R
. Senza giri di parole: talento, de-

ve essere bravo…
 riuscire a far so-

gnare la gente. N
on esistono m

ezze 
m

isure, o si è attori o non lo si è. 
Q

uando dicono che un attore “non è 
un granché” significa riconoscere che 
non è un attore. 

Chiara D
’A

m
ico

 
                    C

oordinatrice C
ineforum

 

L’oratorio diventa set 

Il nostro p
rim

o
 corto

m
etraggio

 
Com

e nasce il nostro “film
” 

U
n attore in oratorio 

M
A

U
R

IZIO
 C

A
SA

G
R

A
N

D
E tra i ragazzi d

el cinefo
rum

 
Le confid

enze d
i un p

rofessionista d
i cinem

a e teatro 

 C
hristian, D

iletta, Toto, Fortuna e C
am

illa im
pegnati 

nelle riprese della III scena del cortom
etraggio 

 
                                                     

Il C
onsiglio C

EP 

LA
 VERIFICA

 
Il nostro percorso form

ativo educativo pastorale 
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     La C
EP (C

om
unità Educativa P

astorale) 

Carissim
i tutti, 

Il 30 m
aggio alle ore 20.30, tutto 

il C
onsiglio della CEP alla presenza 

del D
elegato regionale di Pastorale 

G
iovanile, don Pino V

ivilecchia, ha 
verificato il percorso form

ativo edu-
cativo pastorale che ha tentato di 
realizzare nel corso di quest’anno. 

M
a cosa significa per noi salesiani 

verificare? 
N

on si tratta di un fatto burocra-
tico, di routine a conclusione di un 
anno di lavoro, piuttosto significa     
“ferm

arsi” per pregare insiem
e e 

leggere, alla luce della Parola, le 
zone d’om

bra e di luce che nell’e-
sperienza si sono verificati; è verifi-
care soprattutto, a livello personale 
e com

unitario, la risposta alla chia-
m

ata di D
io una chiam

ata che si 
rinnova continuam

ente e che gene-
ra 

in 
ciascuno 

di 
noi 

quella 
“passione 

educativa 
carism

atica” 
che ci fa innam

orare sem
pre di più 

di don Bosco. 
La necessità di una nuova evange-

lizzazione im
pegna la Cep a risco-

prire l’E
ucaristia com

e convocazio-
ne com

unitaria festiva, com
e incon-

tro personale e com
unitario nella 

preghiera, com
e occasione di m

atu-

rare il dono di sé e diventare segno 
visibile di una chiesa “giovane“ che 
esprim

e proposte diversificate e pri-
vilegia i più lontani.  E’ questo il   
tem

a m
olto forte ed im

pegnativo di 

quest’anno che ha stim
olato tutti a 

riscoprire l’im
portanza dell’Eucari-

stia com
e convocazione com

unitaria 
festiva ( la partecipazio-
ne alla S.M

essa è stata 
favorita 

anche 
dalla  

celebrazione “ giovane “, 
in stile salesiano di don 
A

ndrea Turrisi ), com
e 

incontro personale e co-
m

unitario nella preghie-
ra, nell’esperienza dell’a-
dorazione 

eucaristica 
e 

nei m
om

enti forti della 
liturgia dell’anno, propo-
sti dalla stessa Cep, co-
m

e occasione per diven-
tare 

segno 
visibile 

di 
una 

Chiesa 
“giovane“. 

O
gni celebrazione è sta-

ta 
curata 

m
olto 

bene 
dalle varie fasce che si 
sono alternate nell’ani-
m

azione 
dom

enicale, 
vivendo da protagoniste 
l’esperienza della com

u-
nione. 

M
om

ento m
olto partecipato, an-

che 
dagli 

adulti, 
l’A

dorazione   
E

ucaristica di due giorni alla set-
tim

ana 
durante 

il 
periodo 

della 
Q

uaresim
a. 

La nostra com
unità 

educativa 
si è sforzata di realizzare e di pro-
m

uovere 
la 

corresponsabilità, 
la 

com
unione e la tenacia nel proprio 

servizio, favorendo quel senso forte 
di appartenenza che ha sostenuto 
tutti nei m

om
enti di prova e di   

sofferenza. (rapporto difficile con la 
parrocchia, attacchi esterni da par-
te di qualche “fanatico“). 

Il tem
a dell’anno ha suscitato in 

un gruppo consistente di giovani e 
di giovani adulti il desiderio di una 
scelta vocazionale radicale e corag-
giosa (itinerario di form

azione per 
cooperatori e aspiranti cooperatori 
seguito dal vicario ispettoriale, don 
Tobia C

arotenuto). 
L’esperienza del gruppo m

issio-
nario ha provocato in qualche gio-
vane il desiderio di prestare il pro-
prio servizio anche all’estero. 

L’ U
nione Exallievi ha partecipato 

con più entusiasm
o  e responsabili-

tà alla vita dell’ oratorio. 

Le 
varie 

equipe 
(scuola 

m
edia, 

biennio, 
triennio, 

giovani, 
equipe 

liturgica, 
m

issionaria, 
culturale 

PG
S 

e 
scuola 

di 
preanim

azione    
locale) hanno portato a term

ine le 
rispettive program

m
azioni rilevan-

do qualche difficoltà relativa alla 
struttura, m

a nel com
plesso hanno 

realizzato gli obiettivi prefissati e 
indicati dalla stessa C

E
P. 

Carissim
i scegliere di im

pegnarsi 
significa soprattutto fare silenzio 
dentro di sé, m

ettersi in ascolto di 
quanto il Signore ci chiede e, con 
grande 

um
iltà, 

rispondere: 
”Eccom

i”! 
Vi auguro una serena estate: è 

im
portante riposarci dalle lunghe 

“fatiche” invernali, m
a ritagliam

oci 
un po’ di tem

po per ricaricare an-
che il nostro spirito. 

 Affidiam
o 

a 
M

.Ausiliatrice 
le  

nostre gioie, le nostre difficoltà, il 
nostro im

pegno, 
                                   con affetto 

Co
ncetta A

p
o

lito
 

R
esponsabile C

entro G
iovanile S

alesiano 



 “S
i sa bene che gli anni decisivi  

della m
ia vita sono trascorsi in una 

Parrocchia dei Salesiani”  
(G

iovanni Paolo II) 

Per richiedere altre copie dl 
 “

I
N

S
I
E

M
E

 c
o
n
 g

io
ia

” 
chiaradam

ico@
em

ail.it 
R

edazione:  
equipe culturale 

R
ealizzazione: Chiara D’Am

ico 
Pietro  Filoselli 

O
R

ATO
R

IO
 C

EN
TR

O
 

O
R

ATO
R

IO
 C

ENTR
O

 
O

R
ATO

R
IO

 C
ENTR

O
 

G
IO

V
AN

ILE SALESIA
NO

G
IO

VA
N

ILE SALESIA
N

O
G

IO
VA

N
ILE SALESIA

N
O
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  U

nione Exallievi/e di D
on B

osco 

L’oratorio è aperto tutti i giorni 
dalle ore 17.00 
La D

om
enica: 

Santa M
essa alle ore 10.30 

Telefono e fax: 089 210133 
Per inform

azioni: 
C

oncettaapolito@
libero.it 

 Visita il sito dell’O
ratorio 

http://scuole.interm
edia.sa.it/ salesianivietri/ index.htm

 
Troverai notizie interessanti di vita oratoriana, foto, iniziative,        
i gruppi del nostro am

biente…
 e m

olto altro ancora!!! 

Sabato 
20 

m
aggio, 

nel 
Teatro     

C
om

unale “D
on B

osco”, si è tenuto 
un  Incontro-D

ibattito sugli argo-
m

enti 
referendari, 

prom
osso 

dalla 
U

nione E
xallievi di V

ietri. 
La legge 40/2004 approvata defini-

tivam
ente dopo un iter durato m

olti 
anni, frutto di una convergenza tra 
varie forze politiche, sia di destra che 
di sinistra, che pone delle regole sulla 
procreazione assistita, è stata conte-
stata da alcune forze politiche e da 
taluni am

bienti laici 
I referendum

 proposti tendevano a 
m

odificare alcuni suoi punti im
por-

tanti. 
Lo scopo di questo incontro è stato 

quello di raggiungere 
una 

m
ag-

gior 
inform

azione 
su 

questi      
argom

enti, così delicati in un cam
po 

dove 
è 

in 
gioco 

la 
vita 

um
ana        

nascente, ed è stata un’occasione per            
approfondire 

le 
tem

atiche 
ad 

essi 
collegati 

ed 
 

acquisirne 
così 

una 
m

aggiore consapevolezza. 

Il prof. P
ino 

A
cocella, exallievo, 

docente di E
tica 

Sociale 
presso  

l’U
niversità “Federico II” di N

apoli e 
firm

atario del “C
om

itato Scienza e 
vita”, è stato il brillante e convincen-
te relatore. 

Le sue argom
entazioni, frutto di un 

profondo convincim
ento sulla sacra-

lità della vita um
ana anche se in    

em
brione, originato dalla sua fede 

cristiana, 
hanno 

suscitato 
nei       

presenti un grande interesse. 
E

gli 
faceva 

notare, 
tra l’altro, 

i 
grandi 

interessi 
econom

ici 
che 

ri-
guardano tale m

ateria, e le  m
olte 

speculazioni che tendono di trarre 
profitto dalle giuste aspirazioni di 
quelle coppie desiderose di avere dei 
figli. 

A
lla fine del suo intervento è segui-

to un interessante dibattito, occasio-
ne per un ulteriore chiarim

ento sugli 
argom

enti trattati. 
Pietro

 Filo
selli  

Presidente U
nione Exallievi 

Legge 40/2004 
IN

CO
N

TRO
-D

IB
A

TTITO
 sugli argom

enti referend
ari 

Intervento del prof. Pino A
cocella 

 

E
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Annuntio vobis gaudium
 m

agnum
 

H
A

B
EM

U
S PA

PA
M

! 
Bened

etto XVI 
"H

abem
us P

apam
!" è la form

ula 
con la quale è stata annunciata 
l'investitura di un nuovo Pontefice: 
infatti 

a 
Joseph 

R
atzinger,     

divenuto 
Papa 

col 
nom

e 
di         

B
enedetto XV

I, è toccata 
l'eredità 

lasciata 
da        

G
iovanni 

P
aolo 

II, 
cioè 

fungere da Suprem
o Pasto-

re per il gregge di Cristo. E' 
stato sm

entito il detto che 
afferm

ava 
che 

"C
hi 

entra 
Papa nel C

onclave ne esce 
C

ardinale": 
infatti 

tutti 
i 

pronostici, prim
a del C

on-
clave, risultavano a favore 
del 

Cardinale 
tedesco,     

l'uom
o 

che 
era 

stato 
più  

vicino al precedente Papa e 
che si era assunto l'im

pegno 
di presiedere alla celebra-
zione 

dei 
suoi 

funerali 
il 

giorno 8   aprile. G
ià la scel-

ta di chiam
arsi Benedetto, 

in nom
e di quel Papa della prim

a 
guerra m

ondiale, profeta di pace 
non ascoltato, ci rende consapevoli 
che la cristianità sarà guidata da 
un Pontefice com

prensivo e dolce, 
attento ai problem

i che affliggono 
il m

ondo,   aperto al dialogo, al ser-
vizio della riconciliazione, m

a sem
-

pre nella ferm
ezza della dottrina. 

Inoltre il suo nom
e di battesim

o è 
G

iuseppe: la riservatezza, il lavoro, 
l'um

iltà 
e 

l'obbedienza 
hanno    

caratterizzato 
lo 

stile 
del 

padre 
putativo di G

esù: Papa R
atzinger, 

infatti, si è subito definito "U
m

ile 
lavoratore nella vigna del Signore" 
e ha chiesto  ripetutam

ente di pre-
gare per lui, e proprio "O

ra et labo-
ra" è il m

otto dei Benedettini; per-
ciò il nuovo Pontefice ha dichiarato 
di voler proseguire sulla linea del 
suo predecessore, cioè quella del 
dialogo, del confronto e dell'apertu-

ra a diverse realtà sociali: già la 
sua prim

a visita a B
ari da Papa, 

il giorno 29 M
aggio, anticipa la 

figura del Papa pellegrino (proprio  
com

e K
arol W

ojtyla) per prosegui-
re il dialogo fra O

ccidente 
ed O

riente. D
'altro canto,   

essendo esperto in teolo-
gia, si interessa anche alle    
tem

atiche 
etiche 

attuali, 
ribadendo 

il 
valore 

della 
fam

iglia, e quindi del m
a-

trim
onio, e la condanna di 

tutte le m
anifestazioni di 

odio, persecuzione ed anti-
sem

itism
o, 

nonché, conti-
nuando 

il 
dialogo 

tra      
Cristiani ed Ebrei per pro-
seguire insiem

e la strada 
della riconciliazione. N

ono-
stante siano solo due, fino 
ad ora, i suoi m

esi di Pon-
tificato, l'im

pressione è che 
Benedetto XVI non sarà un 

Papa di transizione, m
a un uom

o 
che riuscirà degnam

ente a colm
are 

il vuoto lasciato dal Papa prece-
dente e che saprà farsi am

are dai   
propri fedeli.   
 

A
ngelo e V

incenzo D
e Santis 

Preanim
atori 

N
on perdere a pag.4-5 lo  Sp

e
cia

le
 E

ST
A

T
E

 R
A

G
A

Z
Z

I 2
0

0
5

 

Im
m

agini e racconti di un’esperienza m
agica giunta orm

ai nel nostro O
ratorio alla sua 10

a edizione. 
    I num

eri di questa E
R

 2
0

0
5:  

150 ragazzi, 23 anim
atori, 17 giorni di attività, 6 laboratori, 1 escursione a M

a
g
i
c
 W

o
r
ld

  
S

ono  solo  cifre  indicative dell’im
pegno e della partecipazione dei nostri giovani all’iniziativa.  

U
n ferm

ento  che  nel  nostro am
biente si esplica in attività form

ative e laboratori perm
anenti 

(prossim
am

ente 
sul 

nostro 
sito 

http://scuole.interm
edia.sa.it/salesianivietri/index.htm

 
il       

calendario delle attività ordinarie 2005/2006).  
N

ella speranza che gli entusiasti partecipanti a questa attività estiva aderiscano anche a tutte  
le altre proposte di vita oratoriana. 

  
                                  P

er un’E
sta

te
 R

a
g

a
zzi... che duri tutto l’anno!   

 




